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Il Dio uomo che attende di consolare l'uomo
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Nella seconda domenica di Avvento la parola di Dio ci invita alla pace. Non si tratta di

una pace qualsiasi, ma del dono di Dio, della sua consolazione personale e profonda. È il

Signore stesso che prorompe con il grido di consolazione: “Consolate, consolate il mio

popolo”. È il Signore che vuole con forza la nostra consolazione e la realizza in prima

persona, attraverso lo Spirito Santo donato al nostro cuore. Si tratta dello “Spirito
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consolatore” che solo può realizzare la nostra pace.

Fuori tira un freddo vento e pioviggina; i giorni sono sempre più corti e la gente è in 

cerca di un caldo angolo buono dove celebrare Natale.

La prima lettura del profeta Isaia pone in rilievo come occorra parlare “al cuore di

Gerusalemme”. L’unica consolazione che consola, infatti, non può che essere diretta al

cuore perché la sola vera consolazione si realizza quando parla al cuore. Anche nei

rapporti tra di noi, solo ciò che sgorga dal nostro cuore ha il potere di parlare al cuore

del fratello in difficoltà, di offrirgli concretamente una vera consolazione, e anche se

piccola, sarà vera e non apparente e potrà donare un attimo di sollievo.

Come c’insegna il grande cardinale John Henry Newman “il cuore parla al cuore”, e qui 

sta il mistero di Natale.

Nei brani biblici di questa domenica è il cuore stesso di Dio che si apre, che si rivolge

a noi e lo fa per consolarci. Il primo dono che precede la pace è la misericordia di Dio, il

suo perdono, il cui annuncio è già pregustazione di pace e di consolazione. È un

annuncio prorompente: “Gridate, gridate al mio popolo che la sua tribolazione è

compiuta. È finita la sua sofferenza, la sua colpa è scontata”.

Se in te la semplicità non fosse, come t’accadrebbe il miracolo di un Dio che si fa piccolo 

per noi? L’ascesi mistica di tanti monaci insegna che bisogna diventare umile come le rocce, e 

attenti e pazienti come le colline che ospitano questo grande miracolo. I grandi ci invitano ad 

andare a vedere il presepe vivente, spesso troppo vivace. C’è la figlia di un pezzo grosso che fa 

Maria, e il povero Giuseppe è il fidanzato di turno. Ma a noi non basta andar a vedere i buoi 

inginocchiati, perché la nostalgia per il bello, buono, e giusto ci fa cercare il Salvatore.

Si tratta, però, di un dono che Dio vuole elargire a tutti, perché tutti sono suoi figli

ed è per tutti che Cristo è morto affinché tutti potessero avere la pace, ossia il dono

dello Spirito consolatore. Questo, però, comporta ciò che ai nostri occhi è un “ritardo”

perché noi spesso ci sentiamo salvati e giusti e vorremmo un Dio che punisce chi

secondo i nostri criteri non dovrebbe avere diritto alla salvezza, non meriterebbe lo

Spirito di consolazione. È la seconda lettura che ci svela un piano di Dio forse diverso dal

nostro. Pietro, infatti, ci assicura che “Il Signore non ritarda nel compiere la sua

promessa, anche se alcuni parlano di lentezza. Egli invece è magnanimo con voi, perché

non vuole che alcuno si perda, ma che tutti abbiano modo di pentirsi”. Dio non è come

noi, ha un cuore grande e aspetta, con pazienza, la nostra conversione. Aspetta come il

padre del figlio prodigo. Un padre che ama e che spera sempre nel ritorno del figlio a



casa, con lui. Mentre il figlio non ha esitato a lasciarlo, illudendosi che lontano dal padre

ci fosse la libertà e con essa la gioia, mentre ha trovato solo miseria e morte. Si tratta di

un padre che non giudica ma che abbraccia, perdona e che fa festa. La lentezza, allora,

non è nel Padre, ma nella testardaggine del figlio che fino a quando non ha sperperato

tutto e non sente il morso della fame, non pensa al ritorno, alla conversione, al

pentimento.

Ecco il cuore di Dio, in paziente attesa che il nostro cuore si apra a lui e perché

avvenga questo, Dio annuncia, grida il suo perdono.

Domani, come ordine del giorno, ho chiesto ai miei monaci di addobbare il monastero in 

preparazione della grande festa dell’Immacolata: li voglio belli, luminosi, e caldi. Papa 

Benedetto, il cardinale Piacenza e anche il cardinale Ravasi mi hanno insegnato che poesia e 

teologia, arte ed evangelizzazione non sono in conflitto, e nemmeno in concorrenza… ma a 

ciascuno il suo. Il bello è pane per l’anima!

È ancora la prima lettura di Isaia ad offrirci indicazioni della modalità con cui Dio

si rapporta con noi. “Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo

raduna; porta gli agnellini sul petto e conduce dolcemente le pecore madri”. È la

dolcezza del pastore la chiave con la quale Dio vuole aprire il nostro cuore e condurci a

lui. È l’amore del pastore che dà la vita per le sue pecore ad attirare la nostra attenzione,

il nostro sguardo verso di lui e che permette al nostro cuore di aprirsi e di ascoltare la

voce di Dio.

Anche il salmo responsoriale ci parla di un cuore che parla al nostro cuore,

invitandoci ad ascoltare la voce di Dio che “annuncia la pace per il suo popolo, per i suoi

fedeli. Amore e verità s’incontreranno, giustizia e pace si baceranno. La verità

germoglierà dalla terra e la giustizia si affaccerà dal cielo”.

La terra e il cielo, l’uomo e Dio, non comunicavano più a causa del peccato, il cielo

era diventato chiuso per l’uomo.

Lo Spirito consolatore è disceso nei nostri cuori grazie al dono pasquale di Cristo e i

cieli si sono aperti al perdono di Dio e alla sua pace. Ora possiamo corrispondere al suo

amore se accogliamo la sua pace e sarà il nostro frutto che germoglierà dalla terra e

potrà incontrarsi con la giustizia che si affaccerà dal cielo. Allora, saremo davvero nella

pace, come ci ricorda Pietro, se non aspettiamo una semplice consolazione che può

derivare dal mondo ma “nuovi cieli e una terra nuova, nei quali abita la giustizia”.



Non c’è via per la pace, perché la pace è la via: via, verità e vita l’incontriamo nella persona 

del Figlio di Maria, Gesù Cristo, il figlio di Dio.

* Padre Abate dell'Abbazia di Nostra Signora del Pilastrello (Lendinara)


